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Costituente 

Venerdì 
il «forum» 
nazionale 
• i ROMA. Al cinema Capra-
nichctta di Roma, venerdì 
prossimo, si riunisce il •Forum 
nazionale per la costituente-' 
sarà una giornata di discussio
ne e di approfondimento fra la 
•sinistra dei club-, il Pei. le as
sociazioni, i comitati per la co
stituente e •tutte le forze - si 
legge in un comunicato- inte
ressate all'alternativa e alla ri
forma della politica- All'in
contro Interverrà anche Achille 
Occhctto 

Tre gli argomenti all'ordine 
del giorno. «Un partito liberta
rio e riformista?- (sono previsti 
gli interventi di Massimo Cac
ciari, Massimo D'AIcma, Paolo 
Flores d'Arcais. Miriam Mafai. 
Massimo Riva). -Il lavoro e la 
cittadinanza» (parleranno 
Sandro Antoniazzi, Franco 
Bassanini, Antonio (Sassolino. 
Antonio Lcttieri, Massimo Paci, 
Vittorio Ricscr) ; 'A che punto 
è la fase costituente» (con 
contributi, tra gli altri, di Um
berto Curi, Paolo D'Anselmi. 
Paola Caiotli De Biase. Toni 
Muzi Falcone, Gian Giacomo 
Migone, Luigi Mariucci, Sergio 
Scalpelli, Livia Turco, Sergio 
Turorte, Luciano Guerzoni, 
Claudio Burlando. Davide Vi-
sani, Pino Sonerò) 

La Malfa 
Da Forlani 
per riforme 
e giunte 
••ROMA Alla fine dell'in
contro con Arnaldo Forlani, il 
segretario repubblicano cen
tellina i giudizi. «È andato be
ne... è stato soddisfacente. I te
mi? Se uno prova a scriverlo si
curamente ci azzecca». Frasi 
che tradiscono un certo scetti
cismo, se non fastidio, per 
quello che ormai rischia di es
sere poco più di un rito. La 
sensazione dei partiti interme
di della maggioranza, infatti, e 
che il leader de cerchi solo co
perture alla contrattazione con 
Bettino Craxi o alle divisioni 
nel suo partilo (il liberale Altis
simo ieri ha definito la situa 
àone politica «una pentola 
piena d'acqua che bolle e a te
nerla in continua ebollizione e 
la De con i suoi contrasti Inter 
ni»). Sulla rifonna elettorale, 
ad esemplo I repubblicani so
no contrari a ogni ipotesi di 
sbarramento e hanno avanza
to proposte per il •governo del 
presidente» Ma la De - ha so
stenuto La Malfa con Forlani -
non ha bisogno del beneplaci
to dei laici per presentare la 
sua ipotesi. Insomma, non può 
cercare alibi. Analogo discorso 
per la legge sull'emittenza tv. 
Sulle giunte, invece, è stato 
Forlani a premere sul Pri per
che scelga alleanze di penta 
partito 

Dopo un anno di monocolore 
c'è l'accordo per un governo 
che comprende comunisti, 
socialisti e socialdemocratici : 

Imbeni sarà rieletto sindaco 
Il Pri decide di restare fuori 
dal Comune ma forse farà parte 
della maggioranza regionale 

Bologna, il Psi torna in giunta 
Sarà il 16 luglio il D-day delle giunte. Il Consiglio co
munale di Bologna è già convocato, quello regiona
le lo sarà tra breve. Per l'Emilia-Romagna non è più 
tempo di monocolori, Pci-Psi-Psdi governeranno la 
città capoluogo. In Regione, forse, entrerà anche il 
Pri cha ha deciso invece di restare fuori dal Comu
ne. Renzo Imbeni sarà confermato sindaco di Bolo
gna. Il confronto sui programmi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO ALVISI 

• I BOLOGNA. Hanno scelto 
la strada dcll'aulocsclusìone, 
sollevando una pregiudiziale 
sulla candidatura del comuni
sta Imbeni a sindaco, accusan
do (come ha ripetuto ieri la 
"Voce repubblicana") un «as
se di ferro» Pcl-Psi e sventolan
do contraddizioni insanabili 
sul programma. Ma il fuoco 
che ha bruciato le intenzioni 
del Pri di entrare nella giunta di 
Bologna è dell'altra sera la 
decisione dell'addio definitivo 
al tavolo delle trattative - sta 
nelle caratteristiche dei repub

blicani bolognesi: non partito 
popolare come in Romagna, 
ma rappresentante di ristrette 
categorie economiche e di al
cuni ambienti dell'Università. Il 
rettore in persona ha «spinto» 
perche restassero fuori dall'e
secutivo, anche se l'ha pudica
mente negalo in una lettera In
dirizzata al «Carlino». Di qui la 
decisione, tutta politica e aval
lata da La Malfa in persona, di 
sedersi sui banchi dell'opposi
zione. Anche i verdi Sole che 
ride, dopo aver lungamente 

partecipato agli incontri han
no deciso di restare fuori. 

Bologna, dunque, dopo 
l'anno del monocolore comu
nista di minoranza, ritroverà 
una Giunta a tre Pci-Psi-Psdi 
che verrà nominata il 16 luglio. 
Primo cittadino, confermato, 
Renzo Imbcnl: il vicesindaco 
sarà socialista. La partita sulla 
scacchiera degli assessorati 
comincerà in queste ore; quel
la sui programmi sta entrando 
nel vivo. Se il Psdi infatti parte
ciperà al governo cittadino es
senzialmente in nome della 
•stabilità politica», i voluminosi 
dossier programmatici per Bo
logna degli anni '90 dei comu
nisti e dei socialisti s'avvicina
no ma non collimano, 

•SI, stiamo lavorando a ritmi 
serrati per una Giunta di coali
zione dopo che il Pri si è esclu
so da solo e i verdi hanno di
chiarato di non voler parteci
pare al governo della città ma 
di valutare nel merito pro
grammi e contenuti del nuovo 

esecutivo», dice il sindaco Im
beni. Che continua: «Nel man
dato '90-'95 le scelte principali 
per Bologna saranno di "svi
luppo sostenibile", di qualifi
cazione ambientale, di riforma 
dello Stato sociale e di colla
borazione con le Regioni e gli 
altri enti locali per una nuova 
stagione delle autonomie che 
si lasci alle spalle un lungo pe
riodo di centralismo esaspera
to». 

Tra comunisti e socialisti il 
traffico è il nodo principale da 
sciogliere. La -zona blu» bolo
gnese che limita il traffico pri
vato in uno dei centri storici 
più grandi d'Europa, e che tra 
qualche giorno leslcggia il pri
mo compleanno, fa ancora di
scutere. Non sui principi ispira
tori, ma sull'attuazione. -Da ri
vedere», dice il Psi. Da comple
tare, ribatte il Pei, attraverso 
l'applicazione delle ulteriori 
misure. 

Nell'agenda comunista, co
me sottolinea Imbeni, forte è 

De Mita alla Camera: «Non ci sono patti di governo» 

Non c'è raccordo sugli spot 
La maggioranza rinvia 
La commissione Cultura della Camera ha accanto
nato gli articoli 8 e 9 (disciplinano gli spot) della 
legge per la tv, in attesa di un compromesso nella 
De e tra i democristiani e gli alleati. Senza esito col
loqui tra Forlani e altri dirigenti de. Primo intervento 
di De Mita in commissione: non ci sono patti, sugli 
spot ogni intesa è stata sempre rimessa al Parlamen
to. Votati ieri gli articoli 7 e 10. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA Continua nella De 
il grande lavorio alla ricerca di 
un compromesso sulla que
stione degli spot e del tetto 
pubblicitario Rai. Cosi/la gior
nata di ieri e stata essenzial
mente caratterizzala da un 
evento previsto e da un altro 
atteso con qualche curiosità. 
L'evento previsto riguarda l'ac
cantonamento degli articoli 8 
e 9 (stessa sorte riguarda il 29) 
dedicati per l'appunto alla di
sciplina degli spot e della pub
blicità. «Un rinvio che non si 
capisce ha osservato l'on. 
Veltroni, della direzione Pei -
dal momento che il clima in 
commissione è sereno. Dun
que - ed è l'argomentazione 
che ha ribadito anche l'on. 
Bassanini. per la Sinistra indi
pendente - la ragione del rin
vio sta nell'assenza di un ac

cordo nella maggioranza». 
Che anche ieri non si sareb

be venuto a cai» di niente lo si 
era ben capilo in mattinata., 
Dopo l'ipotesi di mediazione 
rilanciata da Bodrato - am
morbidimento del divieto agli 
spot nei film in cambio dell'a
bolizione del tetto Rai - si sono 
registrati soltanto una replica 
del de Borri al socialista tntini e 
incontri Informali, alla Came
ra, tra Forlani ed altri esponen
ti de. Borri, che presiede la 
commissione di vigilanza sulla 
Rai, sull'Ipotesi di un voto di fi
ducia dice: «Sarebbe davvero 
divertente vedere l'esecutivo 
mettere la fiducia sugli spot. 
Divertente ma anche depri
mente». In quanto a Forlani, ha 
parlato in Transatlantico con il 
capogruppo Scolti (che si e vi
sto, a sua volta, con esponenti 

della sinistra), con Radi, re
sponsabile del settore tv, con il 
sottosegretario Cristofori. Ed è 
ovvio che la tv resta sempre 
uno degli argomenti più trattati 
nei colloqui tra gli alleali. 

Veniamo a De Mita, chiama
to in causa direttamente dal 
socialista Seppia, che sul gior
nale del suo partito s'era detto 
meravigliato per il recente in
gresso dell'ex segretario de 
nella commissione che sta 
esaminando la legge. De Mita 
ha svolto un intervento teso a 
ricostruire la vicenda della ieg- ; 
gè (approvata in Consiglio dei ' 
ministri -cittandcr̂ egH" ne,era ; 
presidente) e > t , distribuire . 
stoccate in diverse direzioni: a 
Seppia: al suo compagno di 
partito. Radi: alla maggioranza 
de e al Psi. «Sono qui - ha detto 
De Mita - perche stiamo discu
tendo di una legge che deve 
essere fatta in Parlamento e 
non altrove; e, dunque, voglio 
contribuire a farla.., la materia 
è di alto rilievo istituzionale, 
non può essere regolata da ' 
patti di maggioranza, la legge 
deve nascere dal confronto tra 
ragionamenti: deve essere una 
legge che dia regole generali, 
valide per tutti, che punti infine 
a tutelare non soltanto la libera 
competizione, ma un diritto 

essenziale dei cittadini: il plu
ralismo dell'informazione». 

Ma gli accordi che vengono 
evocati? De Mita ritorce le ac
cuse sugli avversari: l'accordo 
c'era sulla riserva pubblica del
l'etere e sui rapporti tra stampa 
e tv; «furono proprio gli alleati 
a obiettarmi, in consiglio dei 
ministri, che sulla pubblicità 
non v'era, viceversa, accordo e 
che questo andava cercato in 
Parlamento. Ed e qui - ha con
cluso De Mita - che l'intesa va 
raggiunta, con umiltà e con 
pazienza, non con dichiara
zioni sui giornali o con minac
ce». Nel merito De Mita fa una 
sola osservazione: nella for
mulazione attuale la legge pe
nalizza soltanto un soggetto, la 
Rai.Replica . con qualche am
missione, di Mamml: «Ho tra
dotto in articoli un accordo di 
governo, con qualche carenza 
nelle parti sugli spot». Dal can
to suo, Radi incassa maliziosa
mente il si di De Mita all'accan
tonamento degli articoli della 
discordia, in attesa di intese 
che dovrebbero maturare a 
piazza del Gesù. Oggi la confe
renza dei capigruppo potreb
be discutere quando la legge 
andrà in aula. Si parla del 9, 
ma il socialista Aniasi esclude 
che possa avvenire prima del 
13. 

Un rapporto del Censis analizza il voto amministrativo di maggio 

Le tre Italie del voto non ideologico 
«Vìnce il localismo e il clientelismo» 

FABIO LUPPINO 

• i ROMA Un'Italia a tre «di
mensioni elettorali», con una 
società politica •autoconsi
stente», entrata in un ciclo di 
•smobilitazione politico-ideo
logica» e in cui s'incuneano al
cune «mitture latenti» signifi
cative. E la radiografia del pae
se che ha votato il 6 e 7 maggio 
scorso compiuta dal Censis, in 
uno studio condotto nell'am
bito della rassegna «Un mese 
diacciale» partita il 14 giugno. 

L'idea di base era l'analisi 
delle novità emerse dal voto 
amministrativa Stanando nei 
(lussi, nelle aggregazioni so
ciali, nel retroterra economico 
dell'elettorato, il Censis ha tro
vato una situazione in cui la 
classica bipolarizzazione Pei-
De è al tramonto (con un 
computo complessivo della 
percentuale dei due partiti sce
sa al di sotto del 50%, con un 
8.8% rispetto all'8S) 

Al fenomeno definito di «di
sallineamento» fra sociale e 
politico se ne sostituiscono al
tri: la contrapposizione tra 1 
partiti del sistema (dì cui fan
no parte tutti quelli post resi
stenziali) e i cosiddetti •antisi
stema», in cui vengono inseriti i 
Verdi: «un tipo di voto prepoli
tico» alle Leghe; l'emergere di 
una distinzione tra opposizio
ne storica allargata, di cui fa 
parte anche il «partito dei non 

votanti», e un'area moderata. 
Infine la crescita di una con
trapposizione fra bipolarismo 
(Dc-Pci) e Irammentazione 
del voto in partiti di minore di
mensione. 

•Su scala nazionale risulta 
confermata - è annotato nel 
rapporto - la logica delle ele
zioni di "smobilitazione", già 
vista anche nelle recenti Co
munali romane, per cui nel
l'ambito dei partiti tradizionali 
coloro che appaiono vincenti 
sono tali non tanto perché 
hanno realizzato un saldo atti
vo di voti, ma perché ne hanno 
persi di meno, limitando i dan
ni, magan compensando par
zialmente le perdite di elettori 
di appartenenza (struttural
mente calanti) e di opinione 
(spinti verso il voto non valido 
o verso le nuove opposizioni) 
con nuovo elettorato di scam
bio. In altri termini nelle "ele
zioni di smobilitazione", come 
le ultime regionali, non vince 
chi guadagna voti, ma chi ne 
perde di meno, chi riesce a go
vernare meglio le proprie risor
se di appartenenza e di scam
bio». 

Il risultato é un'Italia tripola
re, divisa tra un nord in cui im
perversa il fenomeno delle Le
ghe, un centro-nord a preva
lenza rossoverde e, in ultimo, il 
sud, ovvero il luogo del voto di 

stabilità (cioè di sostegno al 
governo) e dell'astensione. 

Una geografia che. appa
rentemente, non indica nulla 
di nuovo. «Siamo di fronte ad 
una situazione complessa -
avverte il presidente del Censis 
Giuseppe De Rita - In cui II vo
to si aggrega e si distribuisce in 
maniera diversa rispetto al 
passato. Le elezioni del mag
gio '90 hanno sancito la vitto
ria del "territorio", del locali
smo leghista o del localismo 
clientelare». All'Italia con tre ti
pi di comportamenti elettorali, 
corrisponde un substrato eco
nomico preciso, un'analisi 
non proprio nuova, che fa 
coincidere l'area di astensione 
e stabilità al sud con alti livelli 
di natalità, basso reddito e bas
so! indici di diffusione degli 
operatori economici. I partiti di 
governo cosi -subiscono un 
acccntuatissimo processo di 
meridionalizznziono. sia che si 
prenda come riferimento la ri
partizione meridionale In sen
so stretto sia che vi si ricom
prenda anche il Lazio». La pro
blematica del 'voto di scam
bio» ritorna anche se lo studio 
del Censis non lo dice esplici
tamente. 

Le altre due Italie sono fon
date sulla -qualità sociale» del
la fascia rossoverde e dalla 
crescita economica dell'Italia 
leghista. Ma si tratta di una cor
rispondenza fra polarizzazioni 

LE TRE ITALIE DELLA POLARIZZAZIONE POLITICA 

[ ~J «OMO>vr«M 

politiche e dimensioni socio
economiche che creano un 
raccordo non -deterministico» 
tra società e politica. -Non è il 
sociale che determina il voto -
è scritto nel rapporto del Cen
sis - né quest'ultimo si svilup
pa nel "vuoto pneumatico" so

ciale. Piuttosto società, econo
mia e politica congiuntamente 
definiscono una geografia di 
polarizzazioni del comporta
mento elettorale degli italiani, 
che fornisce alcune indicazio
ni per una prima comprensio
ne di nuovi allineamenti». 

l'accento sul tema delle auto
nomie locali: la nuova legge 
ha più difetti che pregi, da Bo
logna deve partire un segnale 
nazionale per sollecitare un 
adeguato ordinamenlo finan
ziario e fiscale per i Comuni. E 
ancora, tutte le iniziative ne
cessarie ad affrontare al me
glio le due grandi scandenze 
della città metropolitana e del 
Mercato unico. Su alcune 
grandi opere, ad esempio, la 
tangenziale, si prevedono 
istruttorie pubbliche. 

La lilosofia che permea l'in
tero volume Pei sui programmi 
si rifa alla famosa «svolta» del 
settembre scorso, il documen
to Imbcni-Vitali (assessore al 
bilanco) per un Comune-hol
ding, per un nuovo rapporto 
pubblico-privato, per un'am
ministrazione più sociale e 
meno burocratica in grado di 
reperire risorse da investire sul
le questioni amministrative 
centrali: ambiente, un'agenzia 
per la casa, immigrati, assi

stenza agli anziani, automa
zione della macchina comu
nale. 

In Regione il tavolo delle 
trattative è ancora a cinque, 
con repubblicani e verdi Arco
baleno. Una delegazione ri
stretta ha predisposto una boz
za programmatica che verrà 
esaminata in una riunione ple
naria fissata per oggi o doma
ni. C'è qualche piccola riserva 
del Pri sul plano paesistico, ma 
l'intesa non dovrebbe essere 
compromessa. Candidato a 
presiedere la Regione è il so
cialista Enrico Bosclli. Intanto, 
nei giorni scorsi, il comunista 
Luciano Guerzoni è stato elet
to - praticamente all'unanimi
tà - nuovo presidente del Con
siglio. E' la pnma volta, dalla 
nascita delle Regioni, che la 
presidenza dell'assemblea 
emiliano-romagnola è affidata 
a un esponente del Pei. E sarà 
la prima volta che la presiden
za della Giunta emiliana andrà 
a un socialista. 

Referendum 

Appello 
associazioni 
volontarie 
F«*fl ROMA Le associazioni del 
volontariato, Adi, Endas, Fuci, 
Mfd, Arci e Movi hanno sotto
scritto un appello comune a 
favore dei referendum eletto
rali. I referendum - è detto nel 
documento - rappresentano 
una «occasione per costringere 
le forze politiche ed il Parla
mento ad avviare le rilorme 
istituzionali». L'appello sotto
scritto dai presidenti delle sei 
organizzazioni sottolinea fra 
l'altro che i tre quesiti oggetto 
di consultazione popolare so
no ispirati dal convincimento 
che «non si restitrulrà legittimi
tà, efficienza ed efficacia allo 
stato democratico se il cittadi
no non sarà posto di nuovo al 
centro della vita politica e se 
non sarà riscoperto il senso 
della sovranità popolare su cui 
si fonda la costituzione». Il 
coordinamento romano per i 
referendum ha intanto annun
ciato che, nonostante i cam
pionati mondiali di calcio e l'i
nizio delle vacanze estive, nel
la capitale sono già state rac
colte 51 mila firme e che l'o
biettivo per il 20 luglio è il rag
giungimento di di 80 mila 
firme, organizzandone la rac
colta durante le manifestazioni 
romane. 

Palermo 

Pei propone 
«confronto» 
ai socialisti 
• • ROMA Per la giunta di Pa
lermo c'è un'iniziativa della si
nistrateti nella sede del grup
po consiliare comunista. Pei, 
Verdi, sinistra indipendente e 
la lista civica -Insieme per Pa
lermo», hanno avuto un incon
tro da cui è scaturito un appel
lo in cui si auspica la formazio
ne di maggioranze «al di fuon 
di schieramenti pre-costituiti 
contro ogni pregiudiziale verso 
partiti e movimenti, afferman
do la più forte coerenza tra 
conienuti. strumenti e forze di 
cambiamento». Dal Pei, con 
una lettera aperta, è staio an
che lanciato un messaggio ai 
socialisti per aprire un «tavolo 
comune di confronto» recupe
rando un rapporto, contrasse
gnato, negli ultimi anni, da di
versità non secondane.. 

Cose fatte invece a Messina, 
dove si è insediato un quadri
partito (Dc-Psi-Psdi-Pli) che 
conferma il sindaco De dello 
scorso quinquennio, Mario 
Bonslgnorc. A Fano, sempre 
quadripartito ma con una 
maggioranza che vede insie
me Dc-Pci-Pri e Verdi A Trapa
ni, infine, si insedia un triparti
to Dc-Psi-Pri. Anche qui viene 
confermalo il sindaco De. 

Esclusi ritomi all'unità e rinvìi del congresso 

La sinistra de rifiuta Forlani: 
«Non siamo il figliol prodigo » 

Se Forlani puntava davvero a siglare un nuovo patto 
di unità intema nel Cn di fine luglio, da ieri la cosa è 
più difficile. Riuniti da Goria per una presunta «costi
tuente» della sinistra de, i colonnelli dell'area Zac 
hanno infatti sparato a zero contro la segreteria. Ed 
hanno ripetuto: il congresso non deve essere rinvia
to. Tesi ora sostenuta anche dagli uomini di An-
dreotti e del «grande centro» de... 

FEDERICO QEREMICCA 

• I ROMA «Si crede forse di 
indire l'assemblea nazionale 
per non fare il congresso? Noi 
non ci stiamo. E a che servireb
be;" poh un'assemblea cosi in 
autunno? In autunno si prepa
ra il congresso: quindi dell'as
semblea neanche a parlarne». 
Giuseppe Gargani • luogote
nente di De Mita sin dai tempi 
dell'«ctà dell'oro» - è sprezzan
te e netto forse più degli altri. 
Ma nel «Teatro dei servi» - dove 
Goria li ha riuniti tutti per un'i
niziativa dagli obiettivi rimasti 
in verità oscuri - non c'è un so
lo <olonnello»che non la pen
si come lui. Che non sospetti, 
cioè, che Arnaldo Forlani 
mentre tende la mano per una 
rinnovata unità, stia in realtà 
lavorando per difendere al me
glio la sua. segreteria. E che 
pensi seriamente, a rinviare il 

congresso che dovrebbe • con 
ogni probabilità - sancire la 
sua uscita di scena. Per questo 
ha convocato per l'autunno 
f Assemblea nazionale? Dice 
Paolo Cabras: «In un partito in 
cui ci si confronta su cose ine
sistenti, non è che costi molto 
fare una cosa inutile come 
l'Assemblea. Il problema è che 
dev'esser chiaro che subito do
po la De si riunisce in congres
so...». 

Insomma è questo il leit-mo
tiv nei corridoi del piccolo 
•Teatro dei Servi», disertato da 
De Mita, snobbato da tutti i mi
nistri della sinistra de, frequen
tato solo per un po' da Guido 
Bodrato. Piuttosto che all'auto
crìtica chiesta da Goria («Dob
biamo ammettere che anche 
tra di noi è tempo che si discu
te poco di politica») gli espo-

Glovanni Goria 

nenti dell'area Zac si son im
pegnati in un pesante fuoco di 
sbarramento nei confronti del
la segreteria di Forlani e del 
suo invito a ricostituire l'unità. 
•Le ragioni per le quali distin
guemmo la nostra posizione 
da quella della maggioranza -
spiega Bodrato lasciando la 
sala della riunione - non sono 
certo venute meno. Abbiamo 
posto problemi politici e le ri
sposte non sono arrivale. E di 
questo che occorre discutere. 

• • • 

Qui, insomma, non c'è nessu
no (igliuol prodigo che deve 
tornare a casa...». 

E dalla tribuna del piccolo 
teatro, prima Goria, poi Manci
no e quindi Tabacci, Marnili. 
Gianni Fontana. Cabras e altn, 
hanno ripetuto ossessivamen
te tutto quel che divide l'area 
Zac dalla maggioranza an-
dreottian-dorotea. Sulla data 
del congresso, sui rapporti col 
Psi, su temi come la legge sulle 
tv e la riforma elettorale, la cri
tica a Forlani è stata spietata. 
Ma .se un tale aiieijsijmcnto 
da parte degli uomini della si
nistra era in parte scontato. 
certo più sorprendendo" % la 
posizione che ieri son andati 
assumendo - su un tema co
me quello del congresso - al
cuni dei leader della stessa 
maggioranza De. -Le scadenze 
congressuali vanno rispettate -
ha ammonito Vito Lattanzio. E 
Vittorio Sbardella ha aquiunto' 
•All'Assemblea nazionale si di
scuterà della forma partito, ma 
questo non elimina certo la ne
cessità di fare il congresso se
condo i termini statutan». Se
gno che sulle intcnzionidi For
lani cominciano a nutnr so
spetti anche gli uomini che un 
anno e mezzo fa lo riportarono 
a piazza del Gesù. 

81 sì, 19 astenuti: compromesso dopo le polemiche 

Medici direttore del «Manifesto» 
«Contrasteremo la deriva del Pei» 
«Il nuovo direttore del Manifesto è Sandro Medici»: 
cosi un foglietto scritto a pennarello rosso annuncia 
alla redazione il felice esito della votazione appena 
conclusa. Un ordine del giorno (81 si e 19 astenuti) 
riafferma ('«autonomia» di un giornale che «intende 
parlare all'intera sinistra», ma indica come obiettivo 
prioritario quello di «contrastare la deriva innescata 
dalla maggioranza del Pei». 

FABRIZIO RONDOLINO 

WM ROMA % i voti a favore. ' 
10 gli astenuti, tre le schede 
nulle (due della quali portano 
il nome di Valentino Parlato) : 
Sandro Medici è il nuovo diret
tore del manifesto. La sua ele
zione segue l'approvazione di 
un breve ordine del giorno (81 
favorevoli, 19 astenuti) che se
gna, se non proprio la pace, 
quanto meno una tregua inter
na e un compromesso, dopo 
mesi di discussione sfociati 
nelle polemiche dimissioni dal 
comitato editoriale di Luigi 
Pintor, Rossana Rossanda e 
Valentino Parlato (che del ma-
nr/es/oera anche il direttore). 

Tutto bene, dunque? In mat
tinata era tornata a riunirsi l'as
semblea, perdiscutcre l'ordine 
del giorno preparato da Fran
co Carlini. Che, nella versione 
poi approvata, contiene alcu
ne conferme e alcune novità. II 
manifesto vi è descritto come 
•forma originale e specifica 

dell'azione politica» e, insie
me, come -una testata che nel
la sua autonomia, da nessuno 
messa in discussione (il >mai» 
della prima versione è stato si
gnificativamente cancellato, 
Ndr), intende parlare all'intera 
sinistra, arricchendola e ve
nendone arricchita-. Quest'ul
tima afférmazione, che ripren
de l'ispirazione originaria del 
quotidiano e che suona pole
mica con le reiterate richieste 
del -gruppo storico» per un più 
netto schierarsi con la mino
ranza del Pei, è però mitigata, 
se non contraddetta, da un'al
tra che la precede, là dove si 
indica l'obicttivo di -contrasta
re la deriva innescata dalla 
maggioranza del Pei». Guido 
Moltedo aveva proposto un 
emendamento che evitasse ri
ferimenti diretti al dibattito in
terno del Pei. Ma la proposta è 
stata bocciata con 10 -si» e 10 
astenuti. 

Sandro Medici 

Il manifesto, dunque, ripren
de il proprio cammino riaffer
mando insieme l'-autonomia* 
e l'avversione per la -svolta- di 
Cicchetto. Sarebbe tuttavia 
sbagliato catalogare come «oc-
chettiani- gli astenuti e come 
•ingraiani-1 favorevoli. Parlato, 
che fu il primo a proporre un 
rapporto organico col -fronte 
del no- (-Una linea politico-
operativa forse brulalc..-, sor
ride) , nconosce la -sconfitta-, 
ma spiega di aver votato a fa
vore perché -abbiamo operalo 
una discontinuità per andare 
nella stessa direzione di pnma, 
mentre la discontinuità di Cic

chetto vuole andare da un'al
tra parte». E fa capire che lui. 
Rossanda e Pintor non hanno 
nessuna intenzione di defilarsi 
dall'impegno nel giornale. Ri
na Gagliardi pone invece l'ac
cento sull'autonomia del gior
nale all'interno di un progetto 
politico chiaro («antiocchet-
tiano»), ed è soddislatta per
ché r«iperschieramentismo» 
dei «capi storici» è stato battu
to. Altn. invece, mostrano un 
certo fastidio per il modo in cui 
tutta la discussione è stata im
postata: «Siccome al pnmo 
punto-commenta un redatto
re - c'è sempre stato il rientro 
dei "tre", il dibattito necessa
riamente si impoverisce...-. Si 
vedrà nei prossimi mesi quali 
saranno gli sviluppi: certo è 
che un organismo delicato e 
tutto particolare come il mani
festo è dilficilmeme riducibile 
ad una formula o ad uno 
schieramento. 

E il neo-direttore? Quaran
tanni appena compiuti, auto
re di un delicato romanzo, Via 
Po. che curiosamente si svolge 
il giorno della finale Italia-Ger
mania del mundial di otto anni 
fa, Medici non nasconde l'e
mozione. Né le difficolti che 
gli stanno davanti. -È un esito 
soddisfacente - dice - perché 
abbiamo ristabilito una comu
nicazione reale *! nostro inter
no: è questo, oggi, il massimo 
che potevamo ottenere». 
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